
Gliedifici più rappresentatividella città

Nel1834Alveràcurala
pubblicazionedelle“Leprincipali
vedutediVicenzaeisuoidintorni
conillustrazionistoriche”.Il libro
contieneottoincisioniinrame
acquerellate,firmatedal
disegnatorePietroPalae
dall'incisorevicentinoGiovanni
Perottinicheraffiguranoiluoghie
gliedificipiùrappresentatividella
città:lePescherie,Piazzadei
Signori,PontePusterla,Pontedi
CampoMarzo,PonteFuro,Porta
Castello,PortaMonteelachiesa
diSanLorenzo.Leillustrazioni
sonoaccompagnatedanotizie
storicheartistichescritteda
AndreaAlveràche,comeafferma
iltipografoTremeschinnella
prefazioneall’opera,hannola
funzionedi“rendermeglioaccetta
laraccoltadellevedute”.Nella
presentazionedellibrettosiviene
inoltreasapereche“ilgentile
scrittoresièoffertospontaneodi
stenderlegratuitamente,

persuasoeconvintodiottenerela
bellissimadellericompensenella
propriacoscienzadiavergettato
qualchelumesopraglioggettiche
incausaappuntodellaloro
propinquità,abbiamotroppofino
adogginegletto”.Alveràperla
stesuradellenotestorichedella
cittàavevachiestol'aiutodel
marcheseVincenzoGonzati,cui
eralegatodasentimentidistima
ediamicizia,testimoniatodallo

scambioepistolaretraidue
vicentini,anch'esseconservatein
Bertoliana.“Leprincipalivedutedi
Vicenzaeisuoidintorni”è
un’operachesicollegaallamoda
delcollezionismobibliografico
ottocentescochesiera
affermatograzieaiprezzipiù
economicidelleillustrazioniche
corredavanoitestieche,quindi,
l'avevaresoaccessibileanchealle
classimenoabbienti. M.L.B.

Escrissegratisunlibro
sulle“VedutediVicenza”

Marialuisa Burei

Pazzoper il dialetto vicentino.
Ma anche un genio multifor-
me.Eccochi fuAndreaAlverà,
che nasce a Vicenza nel 1799
daAntonioeMaddalenaSimo-
ni. Appartiene, informa Gio-
vanniDaSchionella suagene-
alogia manoscritta “Persone
memorabili inVicenza”, a una
“famiglia di fabbricatori di
cappelliassaibenvedutaaVi-
cenza” che ha bottega nella
contrada dei Giudei (oggi Ca-
vour). A 21 anni, nel 1820, si
iscrivealla facoltàdimedicina
dell'università di Padova otte-
nendo la laurea solo nel 1834,
a Pavia, con una tesi intitolata
“Della più conveniente distri-
buzione de'malati in uno spe-
dale”: ventotto pagine di dis-
sertazione, pubblicate nello
stesso anno. Lo storico Seba-
stiano Rumor, nella biografia
di Alverà, motiva così la lunga
carriera – ben 14 anni - da stu-
dente: “Bastava un'idea im-
provvisasortagli inmente,un
desiderio espresso da un ami-
co, per sospendere uno studio
ed abbraciarne un altro, e ciò
senza misurarne le difficoltà,
senza consultare le sue forze e
le sue inclinazioni”.
Il giovaneAlverà si appassio-

navaatutto:sesi scorrela lista
dei suoimanoscritti conserva-
ti in Bertoliana si capisce che
sidilettavadizoologia,agricol-
tura, linguistica e arte. Passa-
vasenzagrossedifficoltàdallo
studiodellavitedellavalledell'
Astico(nel1829pubblicanegli
“Annuali universali di agricol-
tura” un articolo intitolato
“Descrizione delle principali
varietàdellaspecieVitisvinife-
ra, coltivate nella comune di
Fara”),allostudiosull'architet-
tura vicentina (sono mano-
scritti i suoi Appunti per una
guida di Vicenza) fino a consi-
gli medici (Avvisi al medico
giovane, testo pure questo ri-
mastomanoscritto e inedito).
L’amicopoeta vicentinoGiu-

seppe Bertolini (1817-1901) in
unaletteradel1893aSebastia-
noRumor,alloravice-bibliote-
cario della Bertoliana, scrive:
“Più della medicina egli però
amavaestudiava il nostrodia-
letto; era un raccoglitore assi-

duo, infaticabile di parole, di
frasi,dimodididiredialettali,
e specialmente di sentenze e
di proverbi, che egli andava
raccogliendocongrancurado-
vunque, e andavamano ama-
noregistrandosu tantipiccoli
pezzetti di carta, di cui aveva
semprepiene le tasche…Losi
vedeva inpiazzaneidì dimer-
cato, in colloquio con dei con-
tadini … colla speranza di ca-
var dalla loro bocca qualche
nuovo vocabolo o proverbio
daaggiungerealla suamiscel-
lanea”.
Alveràaveva infatti inmente

dipubblicareunaraccoltadel-
le sentenze e dei proverbi vi-
centini, tradotta inversi italia-
ni, ma tale progetto non andò
in porto; colpito da paralisi,
muore il 27 dicembre 1845, a
46 anni, “senza aver messo in
ordine nulla”, perché “uomo
di pazienza non era”. Ciò che
oggisiconservadellasuaricer-
ca sulla dialettologia vicenti-
na sono proprio quei “piccoli
pezzettidicarta”,chesonosta-
ti raccolti assieme a formare
una raccolta manoscritta che
ha titolo “Dialetto vicentino.
Materiali”.
Scrittore inesauribile, lapar-

te più interessante dei suoi
scritti èproprioquelladedica-
taallostudiodeldialettoedel-
le etimologie. Alverà sostene-
va che le opere in dialetto fos-
sero“ilveromododiistruire il
volgo in ogni genere di cono-
scenza, per portarlo a quella
civiltàchesarebbe inutile rag-
giungereperaltre strade”. Era
convintocheidiversivernaco-
li potessero arricchire la lin-
guaitalianaesostenevacheso-
loscrivendoindialettocisipo-
tesse rendere conto di quanto
poco si conosca l’italiano dato
chespessononsi trovano i vo-
caboli corrispondenti. Nel
1828 pubblica con la stampe-
ria Parise la “Létara de An-
drèaAlverà dirèta al so amigo
e compatrioto Antònio Gol-
den su la maniera de scrivare
el dialèto visentin e pèr deter-
minare stabilmente la vèra
pronuncia”. La ristampa ana-
statica,curatadaItaloFrance-
sco Baldo, è stata pubblicata
nel 2008. L'anno precedente
alla morte, nel 1844, realizza
invececon il tipografovicenti-
noGiuseppeLongolaraccolta
dei“Cantipopolari tradiziona-
li vicentini colla loro musica
originaria a forte-piano”, ope-
ra che ricalca quella di Nicco-
lò Tommaseo, che nel 1842
aveva realizzatoo i “Canti po-
polari toscani, corsi, illirici e
greci”.L’opuscolosuicantipo-
polari vicentini è stato ripub-
blicato nel 1998 da Fernando
Bandini.f
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«Soloscrivendo
indialettocisi
puòrendere
contodiquanto
pococonosciamo
l’italiano»

Figliodiun cappellaio, eraun genio
multiformericcodi interessi
Andavaal mercatoaparlare con i
contadiniper impararevocaboli

ILPERSONAGGIO. Vissutoall’inizio dell’Ottocento, ilgiovaneAndrea restò14 anni all’università

ALVERÀ,PAZZO
PERILDIALETTO
«ÈPIÙRICCO
DELL’ITALIANO»

Ildiploma dilaurea diAlverà: distratto damolti interessi, lostudente ci mise14 annialaurearsi

Imanoscritti di AndreaAlveràarrivarono in Bertolianagrazieal
marcheseVincenzoGonzati (1774-1849),suoamico,qui ritratto

In collaborazione con Biblioteca Bertoliana

Unadelle incisioni inrame di Vicenzadi GiovanniPerottini acquerellatedaPietro Pala

La“Létara” di AndreaAlveràal suoamico scrittanel 1828

Gliappunti di Alverà

I “PIZZINI” ANTE LITTERAM DI ALVERÀ
Accanto, la copertina del libro sulle “Vedute di Vicenza”.
Nato nel 1799, muore nel 1845, senza aver messo
ordine nulla dei suoi appunti, perché era un uomo
disordinato. In Bertoliana sono raccolti i suoi “pizzini”
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